
VERSO UNA SPIRITUALITÀ DELLA RESILIENZA 
 

“Fratelli miei, considerate una 

grande gioia quando venite a 

trovarvi in prove svariate, sapendo 

che la prova della vostra fede 

produce costanza. E la costanza 

compia pienamente l'opera sua in 

voi, perché siate perfetti e completi, 

di nulla mancanti” (Giacomo 1,2-4). 

 

La Lettera di Giacomo si apre con un’esortazione che rompe ogni schema umano: 

rallegrarsi nelle prove. In un mondo che rifugge il dolore e insegue il benessere a tutti 

i costi, il Vangelo ci invita a considerare le difficoltà come occasioni di crescita.  

Giacomo non spiritualizza ingenuamente la sofferenza, ma ne coglie il potenziale 

trasformativo quando è vissuta nella fede. “Considerate una grande gioia…” non 

significa amare il dolore in sé, ma riconoscere che anche la prova può diventare uno 

spazio in cui Dio opera per plasmare il nostro carattere. 

Il cuore di questa visione sta nella parola greca hypomonē, tradotta con “costanza” o 

“perseveranza”. Non si tratta di una semplice tolleranza passiva del dolore, ma di una 

resilienza attiva, nutrita dalla fiducia in Dio.  

Hypomonē è quella fermezza interiore che nasce dall’essere radicati nella Parola e 

sostenuti dallo Spirito Santo. È la capacità di restare in piedi anche quando tutto 

intorno vacilla, perché si è certi che Dio è presente, che Egli non spreca nessuna 

lacrima e che ogni prova, pur dolorosa, può diventare uno strumento per renderci più 

simili a Cristo. La costanza, dice Giacomo, deve compiere “pienamente la sua 

opera”: il suo scopo non è solo quello di aiutarci a sopravvivere, ma di farci 

maturare, di renderci “perfetti e integri, di nulla mancanti”. 

Questa maturità non è da intendersi come perfezione morale nel senso umano, ma 

come pienezza spirituale: una vita resa integra dalla comunione con Dio, una fede che 

non è più scossa dalle circostanze esterne, ma che si ancora alla realtà dell’amore 

divino. La resilienza cristiana è perciò un frutto dello Spirito che opera in noi nel 

tempo della prova. È nella sofferenza che impariamo la dipendenza radicale da Dio, 

la fiducia che non si fonda su ciò che vediamo ma su ciò che crediamo.  



Giacomo ci ricorda che la gioia nella prova non è frutto dell’illusione o di 

masochismo spirituale, ma della consapevolezza che Dio sta forgiando in noi un 

carattere resistente, modellato sul Cristo sofferente e glorificato. In questo senso, ogni 

prova può diventare un luogo di trasformazione: non il fine, ma il mezzo attraverso 

cui Dio costruisce una fede adulta e una testimonianza luminosa. La spiritualità 

della resilienza, allora, è una spiritualità della speranza: una vita che affronta le 

prove con lo sguardo rivolto verso Colui che, avendo vinto la morte, ci rende più che 

vincitori anche nelle nostre tribolazioni (Romani 8,37). 


